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Sossi ha risposto solamente a poche domande 
Una lunga dichiarazione - «Ringrazio commosso coloro che si sono preoccupati per me» -1 rapitori avevano sempre il volto coperto con cappucci - Tutta una serie di particolari sui 35 giorni 
trascorsi in una specie di «container» - Ore di viaggio prima di tornare libero - Controlli a Milano per verificare tutto il racconto del giudice genovese - «Mi hanno trattato bene» 

(Dalla prima pagina) 
familiari né mi sono mancati 
cibi, medicinali, indumenti e 
libri. 

«Ringrazio altresì i sacer
doti che tanta fattiva solida
rietà hanno espresso alla mia 
famiglia, 1 colleghi della Corte 
d'assise, i giudici popolari, 1 
colleghi dell'Associazione na
zionale magistrati per l'affet
tuosa solidarietà espressami 
e per il concreto aluto datomi. 

«Il ringraziamento si esten
de ai colleghi di Magistratura 
democratica per le spontanee 
iniziative assunte in mio fa
vore malgrado la diversa im
postazione ideologica che e* 
sclusivamente su determinate 
questioni mi divide da essi. 

"L'episodio di cui sono stato 
involontario ma consapevole 
piotagonista deve far riflette
re chi ha tale obbligo. Per 
dura che sia stata la dramma
tica esperienza da me vissuta 
è pur sempre una utile espe
rienza. 

«Concludo rivolgendo un 
grato saluto a coloro che han
no con diverse iniziative ma
nifestato per la mia salvezza 
a Genova ed in altre località, 
prima di tutto gli alpini d'Ita
lia. Ricordo inoltre con ani
mo grato gli operai e le per
sone di ogni ceto sociale che 
hanno fattivamente manife
stato la loro solidarietà. 

«Alla stampa, che ha con
sentito, anche se tenui, gli 
unici contatti con la mia fami-
glia e il mio avvocato, un 
grazie particolare che mi fa 
dimenticare quanto da certa 
stampa ho in passato subito». 

Il giudice ha affermato di 
non aver nessuna idea della 
località nella quale è stato te
nuto prigioniero: nel momen
to in cui fu rapito perse i sen
si e li riacquistò nel locale in 
cui avrebbe poi trascorso tutti 
i giorni del sequestro: sa pe
rò che durò parecchie ore il 
viaggio compiuto al momento 
della liberazione. 

Durante la detenzione restò 
sempre rinchiuso in un am
biente che, secondo la sua de
scrizione, aveva delle singola
ri caratteristiche: una stanza 
quadrata di circa due metri 
e mezzo per lato, con le pare
ti rivestite di polistirolo — e 
quindi insonorizzate — e il 
pavimento coperto da una 
stuoia sotto la quale era an
cora un rivestimento di poli
stirolo. Però — secondo il dot
tor Sossi — le pareti e il pa
vimento dovevano essere me
talliche. 

La stanza non aveva fine
stre — solo un areatore — ed 
aveva una porticina piccolis
sima munita, secondo le sue 
impressioni, di quattro sbarre 
di ferro per chiusura. A molti 
questa descrizione ha fatto na
scere il sospetto che in realtà 
la prigione del dottor Sossi 
fosse un « container », un con
tenitori per il trasporto merci. 

Proseguiamo, comunque, con 
il quadro fornitoci dal magi
strato: nel cubicolo si trova
vano una brandirla con un 
materasso di gomma-piuma, 

- un cuscino di lana, due len
zuola, un plaid, un tavolinet-
to a mensola, un seggiolino 
pieghevole da spiaggia. Sulla 
parete il vessillo delle « bri
gate rosse » sul soffitto una 
lampada a luce bianca molto 
intensa che di notte veniva 
azzurrata. 

Il concetto di notte, peral
tro, era molto soggettivo: pri
vo di orologio e di riferimenti 
esterni, il dottor Sossi calco 
lava il trascorrere del tempo 
dal momento in cui gli veni
vano serviti i pasti. 

I suoi custodi. Il magistra
to afferma di'aver avuto con-

' tatti, durante tutto il periodo 
della prigionia, con due sole 
persone che riconosceva dalle 
voci in quanto si presentava
no sempre coperte dalla testa 
ai piedi da una tuta con cap
puccio che oltretutto falsava 
anche la voce. Esclude, nono
stante questo, che fossero ge
novesi, 

Ricostruito l'ambiente si è 
cercato anche di ricostruire 
cosa avvenne all'interno di 
quell'ambiente: Sossi ha det
to di non essere mai stato 
sottoposto a « processo », ma 
invece a lunghi interrogatori, 
(per due settimane consecuti
ve. ogni giorno per periodi 
varianti — secondo le sue 
impressioni — da una a quat
tro ore) su argomenti molto 
specifici che non ha voluto 
precisare. A parte questo i 
due custodi — di buona edu
cazione civile e politica e di 
scarsa cultura giuridica, se
condo il suo giudizio — han
no avuto con lui lunghe di
scussioni di carattere politi
co. Ritrovando la dura intran
sigenza che aveva perduto nei 
momenti in cui, prigioniero. 
inviava messaggi perché si 
agisse in modo da salvarlo. 
a qualsiasi condizione, a qual
siasi prezzo, ha - affermato: 
« Comunque mi sarei fatto fu
cilare piuttosto che rilasciare 
una dichiarazione di carattere 
marxista ». 

A parte questi atteggiamenti 
che mostrano un dottor Sos
si perfettamente coerente con 
se stesso. la dichiarazione ri
portata all'inizio e alcune af
fermazioni fatte nel corso del
la conferenza-stampa merita
no una certa riflessione. Il 
magistrato ha affermato di 
non estendere la sua ricono
scenza a coloro che «hanno 
evitato accuratamente di as
sumere determinate e dovute 
responsabilità» e che la sua 
vicenda «deve far riflettere 
chi ha tale obbligo». Richie
sto di chiarire questi due nas 
sì della dichiarazione, il ma 
g:strato ha affermato che **gli 
ha pagato per le responsabi
lità di quell'ufficio 'mperso 
naie che è la Procura della 
Repubblica assumendo la pro
pria parte, mentre chi aveva 

- 1» responsabilità m a d o r e ha 
•vitato di affrontarne le con-

' atguenze. Le conseguenze, 

al di là dei risvolti legali 
che tutto ciò potrebbe impli
care, sono anche di ordine 
pratico: il dott. Sossi ha con
fermato che le sue dimissio
ni dall'UMI sono irrevoca
bili e che dovrà riflettere pri
ma di decidere se continuare 
o meno a fare il magistrato. 

Tra le varie domande rivol
te al dottor Sossi due tende
vano a chiarire certi punti 
dubbi del suo racconto, in 
relazione al suo rilascio a 
Milano. Gli è stato chiesto 
perché, appena libero, non ha 
pensato n, rivolgersi alla poli
zia; lui ha risposto, abilmen
te, ma in modo non certo 
convincente, che nel momen
to in cui tornava libero tor
nava anche a essere un sosti
tuto procuratore e quindi era 
lui stesso la polizia. Poi gli 
è stato chiesto quanto avesse 
speso di taxi dal punto in cui 
era stato liberato alla stazio
ne centrale di Milano: ha ri
sposto di aver speso 1.200 lire 
tra il prezzo del tassametro 
(1.100 lire) e la mancia. In 
effetti un esperimento effet
tuato oggi da agenti della 
questura dì Milano ha dimo
strato che la cifra indica
ta corrisponde approssimati
vamente a quella di una cor
sa da Porta Ticinese alla sta
zione Centrale. 

Naturalmente le brevi di
chiarazioni del dottor Sossi 
non chiudono la vicenda an 
che al di là dell'ovvio fatto 
che le Indagini continueranno 
per trovare gli autori del se
questro; non la chiudono per
ché non tutte appaiono per
suasive. specie per quanto ri
guarda l'ultima fase. 

Ma a parte questo c'è la ri
chiesta del procuratore gene
rale di Genova, dottor Coco, 
di far sottoporre a perizia il 
magistrato sequestrato. La de
cisione è stata- presa per valu

tare se le « brigate rosse 
hanno rispettato tutti 1 ter
mini del « patto » e cioè se 
il dottor Sossl è uscito inden
ne dall'avventura; però è chia
ro che se la perizia dovesse 
confermare le affermazióni 
fatte nei primi giorni, secon
do le quali i messaggi erano 
opera di un Individuo psichi
camente instabile, si otterreb
be Il doppio risultato di dimo
strare che le « brigate rosse » 
hanno violato gli accordi e 
quindi la libertà provvisoria 
per quelli della «22 Ottobre» 
è priva di validità. 

A noi, in verità, il dottor 
Sossi è apparso in condizioni 
fisiche più floride di quanto 
non fosse l'ultima volta che 
lo vedemmo, mentre sostene
va l'accusa contro quelli del
la « 22 Ottobre », ma il pro
fessor La Cava, che lo ha visi
tato e che era presente all'in
contro di stamane, ha affer
mato di averlo trovato affetto 
da uno stato pslco-neurotico 
reattivo con deperimento or
ganico per cui necessita di 
almeno tre giorni di riposo 
assoluto e di adeguate cure. 
Niente di grave, comunque, 
poiché tantissimi hanno biso
gno di tre giorni di riposo. 
I guai, quindi, non sono qui; 
un po' peggio il dottor Sossi 
sta per un quadro sintoma-
tologico e obiettivo da rife
rire a una frattura costale 
destra con interessamento 
pleurico la cui prognosi è di 
venti giorni salvo complica
zioni: frattura che il giudice 
avrebbe riportato al momento 
del rapimento. 

Comunque, nel pomeriggio, 
Mario Sossi è stato già bre
vemente interrogato nella 
sua abitazione dal Sostituto 
Procuratore generale dott. 
Bruno Caccia, il magistrato 
torinese iwaricato delle in
dagini sul suo rapimento. GENOVA — Mario Sossi, sorridente, alla finestra, in compagnia dell'avv. Francesco Marcellini 

Annunciata dal procuratore generale di Genova 

Una perizia medica 
al giudice per controllare 

se ora è «incolume» 
L'esito dell'esame psicofisico prima di prendere in considerazione l'ordine 
di scarcerazione per gli 8 della «22 ottobre» • Primo interrogatorio di Sossi 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 24. 

Il giudice Mario Sossl ver
rà sottoposto ad una perizia 
che accerti le sue condizio
ni psicofisiche dopo i 35 gior
ni di prigionia subiti ad ope
ra del suoi rapitori. La noti
zia della perizia l'ha fornita 
nel corso di un breve incon
tro con i giornalisti il procu
ratore generale di Genova, 
Francesco Coco, il quale at
tenderà l'esito del lungo esa
me peritale prima di prende
re in considerazione gli ordi
ni di scarcerazione a favore 
degli otto imputati della ban
da « XXII Ottobre ». 

Tutti capiscono che prima 
dell'esame psicofisico di Sossi 
ci sarà il pronunciamento del
la Corte di Cassazione sulla 

Da Milano a Genova nemmeno un indizio del passaggio di Sossi 

NESSUNA TRACCIA DEL LUNGO VIAGGIO 
Un'intera giornata di vane ricerche per qualche testimonianza che confermi la sosta nel capoluogo lombardo e il tra
gitto in treno - Frugati parchi, interrogati taxisti, controllate le biglietterie - Competente la magistratura milanese 
qualora si provasse il rilascio del rapito in questa città - Unico particolare: la telefonata del comunicato a un giornale 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 24 

Se la versione fornita dal 
giudice Mario Sossi sul pro
prio rilascio a Milano non ver
rà smentita, competente a 
condurre le indagini sarà la 
magistratura milanese. L'art 
39 del Codice di procedura 
penale parla chiaro: a ...Se si 
tratta di reato continuato o 
permanente, la competenza 
appartiene al giudice del luo
go in cui cessò la continuazio
ne o la permanenza ». E difat
ti, ieri sera, appena avvisato, 
il sostituto procuratore di tur
no, Luigi Piasconaro, ha im
partito immediate disposizioni 
alla polizia giudiziaria allo 
scopo di acquisire riscontri 
obiettivi. 

Tutte le ricerche sono però 
risultate vane. Sulla base del 
primo racconto del dott. Sossi, 
conosciuto in questura verso 
le ore 23. il dott Fiasconaro 
ha fatto sequestrare tutti i 
nastri incisi delle chiamate 
dei radio-taxi. Sossi aveva det
to, infatti, di avere preso un 
taxi per farsi portare alla 
Stazione Centrale di Milano. 
Sono stati interpellati anche 
diversi taxisti in servizio nel
le ore pomeridiane. Ma non 
è emerso, finora, nessun ele
mento ut: le. 

Sono stati setacciati anche 
tutti i parchi di Milano, aven
do detto il dott Sossi di esse
re stato rilasciato sulla pan
china di un parco. Sono stati 
anche cercati i cerotti che i 
rapitori avrebbero usato per 
tappare la bocca e gli occhi 
del magistrato genovese. Non 
è stato trovato nulla. Si è poi 
pensato che il dottor Sossi per 
recarsi alla stazione abbia 

preso il tram. Sono stati, allo
ra, interpellati diversi tram-
vieri, ma nessuno si è ricor
dato di avere avuto nella pro
pria vettura quel tipo di pas
seggero. 

Si è quindi tentato di 
rintracc.are il personale viag
giante sui treni della linea 
Milano-Genova, avendo affer
mato il dott. Sossi di essere 
giunto alla stazione Principe 
verso le ore 22. Questo parti
colare è stato confermato an
che dal medico Alberto Caru
so il quale, come si sa, ha 
dichiarato di avere ricevuto la 
telefonata dell'amico Sossi 
a quell'ora. 

In effetti ci sono due treni 
che dal capoluogo lombardo 
partono rispettivamente alle 
19.45 e alle 20.30 per arrivare 
a Genova, se in orario, alle 
21.46 e alle 21.53. I] primo è 
un direttissimo, il secondo è 
un a TEE » (Trans Europa 
Express) che richiede la 
prenotazione obbligatoria In 
teoria, il dott Sossi avrebbe 
potuto viaggiare sul. primo — 
il direttissimo — senza essere 
notato da nessuno. Passare 
inosservato sul «TEE» sareb
be stato meno facile per via 
della prenotazione che avreb
be obbligato il giudice a pa
gare il supplemento e a sotto
porsi, di conseguenza, a un 
sia pur breve dialogo con il 
controllore 

Il dottor Fiasconaro ha di
sposto tutti i necessari accer
tamenti ma, come si è detto. 
nessun riscontro obiettivo, ta
le da accreditare, in maniera 
inequivocabile, la versione di 
Sossi, è stato trovato Verso 
mezzogiorno, però, Fiascona
ro è partito alla volta di Geno

va, sembra dopo un colloquio 
telefonico con il collega Sossi. 
Ciò porterebbe a ritenere che. 
quanto meno, il magistrato 
rapito sia portato a conferma
re la propria prima versione 
dei fatti. • 

Rimane, fra le cose ancora 
da chiar.re, il piccolo mistero 
del comunicato delle sedicenti 
«brigate rosse» fatto perve
nire direttamente al direttore 
del Corriere della Sera. 

Che il messaggio sia arri
vato è un fatto certo, visto 
che è stato pubblicato dal 
quotidiano milanese. Altro 
fatto certo e poco spiegabile 
è che dell'arrivo e del conte
nuto del comunicato non sia
no state avvisate né la poli
zia né la magistratura. 

Addirittura, stando alle in
formazioni fornite dall'agen
zia ANSA, il comunicato sa
rebbe stato dettato telefonica
mente allo stesso direttore. 
Piero Ottone, verso la mezza
notte da uno sconosciuto che 
avrehbe detto di avere un 
messaggio fattogli pervenire 
da una persona che si era 
detta delle a brigate rosse ». 
Anche questo elemento, presu
mibilmente, sarà oggetto di 
accertamento da parte degli 
inquirenti. Sempre sul fronte 
milanese vi è da registrare 
l'invio a Genova, nelle prime 
ore del mattino, di un funzio
nario della polizia: il dott 
Falchi. 

Sul racconto del dott Sassi 
permangono non poche per
plessità Sembra impossibile 
che nessuno dei molti movi
menti da lui effettuati a Mila
no prima e a Genova dopo 
sia stato notato. Il dott. 
Bessone, segretario del que

store di Milano, ha precisato, 
fra l'altro, che ieri la polizia 
stradale era all'erta su tutte 
le strade, osservando che un 
furgoncino come quello sul 
quale Sessi sarebbe stato por
tato a Milano, sarebbe stato 
notato. Come si sia svolto ef
fettivamente il rilascio non è 
quindi ancora possibile preci
sare. né è possibile affermare 
con sicurezza, allo stato dei 
fatti, che sia avvenuto pro
prio a Milano. Se però il rac
conto di Sossi è vero, sarà. 
come si è detto, la magistra
tura milanese ad assumere le 
indagini. In questo caso, mol
to probabilmente, esse saran
no affidate ai sostituti pro
curatori Luigi Fiasconaro e 
Guido Viola e, una volta for
malizzate al giudice istrut
tore. 

Sempre in materia di com 
petenza potrebbe essere solle
vato conflitto dalla Procura 
di Torino, causa la nota ordi
nanza della Corte di Cassazio
ne che aveva assegnato alla 
procura piemontese l'inchie
sta. Ma la decisione venne a-
dottata perchè oggetto del 
rapimento era un magistrato 
di Genova, con la conseguen
za che quella sede, proprio 
per tale ragione, non poteva 
essere competente. 

La decisione della Suprema 
corte aveva quindi e perciò 
carattere provvisorio. Se il 
rilascio del dott Sossi è dav
vero avvenuto nel capoluogo 
lombardo, gli atti del 
processo, come vuole il 
già citato art. 39, dovrebbe
ro essere trasmessi alla Pro
cura della Repubblica di Mi
lano. 

Ibio Paolucci 

L'ultimo messaggio 
Il testo del comunicato che 

le Brigate rosse hanno fatto 
pervenire al Corriere della 
Sera è intitolato «Perchè ri
lasciamo Mario Sossi». > 

Esso consta di due parti. 
Nella prima è ricordato che 
la Corte d'Assise d'appello di 
Genova ha concesso la libertà 
provvisoria agli otto della 22 
ottobre, « subordinandola a 
garanzie sulta incolumità e 
liberazione del prigioniero. 
Queste garanzie sono state 
volutamente ignorate da Co-
co, servo fedele di Taviani 
e del governo. Coco — prose
gue il comunicato — vorreb
be così costringerci a un 
braccio di ferro che si pro
tragga nel tempo, in modo da 
poter invalidare il preciso si
gnificato politico dell'ordi
nanza della Corte d'assise 
d'appello ». Attribuendo quin
di a questa ordinanza un 
«valore politico» i rapitori 
dichiarano di non volersi pre
stare «a questo gioco» e di 
liberare Sossi per mettere 
Coco e « chi lo copre di fronte 
a precise responsabilità: o li
berare immediatamente i 
compagni o non rispettare le 
loro stesse leggiti. Dopo que
sta polemica che potrebbe es
sere definita a giuridica», gli 
estensori del messaggio pas
sano immediatamente a quel
li che essi definiscono «pro
blemi di fondo», nella secon
da parte del documento. « In 
ogni battaglia — scrivono — 
bisogna combattere fino in 
fondo. Combattere /ino, in 
fondo significa sviluppare al 

massimo le contraddizioni 
che in questi trentacinque 
giorni si sono manifestate al
l'interno e fra i vari organi 
dello Stato e non fornire pre
testi per una toro ricompo
sizione». Come si vede, il 
ricatto e l'attentato antide
mocratico viene ribattezzato 
come modo per «sviluppare 
le contraddizioni ». 

Partendo da questo assun
to essi dicono che « questa 
battaglia ci ha fatto conosce
re più a fondo il nostro nemi
co, la sua forza tattica e la 
sua debolezza strategica: la 
sua maschera democratica e 
il suo volto sanguinario e fa
scista». Non si capisce bene 
a quale «volto sanguinario e 
fascista» si alluda, se sì to
glie l'infamia, appunto, di mi
nacciare l'assassinio per fa
vorire l'attacco dì destra. Il 
testo provocatorio si conclu
de affermando «mai come 
ora dunque diventa chiaro il 
senso strategico delta nostra 
scelta: la classe operaia pren
derà il potere solo con la lot
ta armata. Riconfermiamo — 
si conclude In un delirio to
tale — che punto irrinuncia
bile del nostro programma po
litico è la liberazione di tutti 
i compagni detenuti politici ». 
Qui finisce il testo che si
gla una ben pazzesca identi
tà fra «edetenuti politici» e 
criminali condannati per ra
pina. omicidio e sequestro, e 
tenta di parlare in nome di 
quella classe che per prima e 
più di ogni altro ha bollato 
questi metodi e azioni fa
scistiche. 

TRENTACINQUE GIORNI DI TENSIONE E DI CRESCENTE IMPEGNO DEMOCRATICO 

Come sono stati isolati i provocatori 
Dalla oostra redazione 

GENOVA, 24 
I trentacinque giorni vissu

ti da Genova, al centro di una 
vicenda fra le più torbide e 
oscure, hanno se non altro un 
nucleo di razionalità e di 
chiarezza, rappresentato dal 
modo in cui la classe ope
raia e tutto il tessuto demo
cratico hanno isolato la pro
vocazione. con una reazione 
di rigetto che ne ha decreta
to il fallimento. 

Due date possono essere ri
cordate, per ragiona diverse. 
fra quelle che hanno segnato 
1 trentacinque giorni di atte
sa e di angoscia. Il 18 mag
gio, quando l'organizzazione 
che si fa chiamare « Brigate 
rosse» lanciava il proprio ul
timatum: liberare i banditi 
della «22 Ottobre» entro 48 
ore, pena l'uccisione de] giù 
dice rapito E* stato certo il 
g.orno più lungo. La magi
stratura divisa, palazzo di 
giustizia avvolto in un grovi
glio di smarrimento e incer
tezza, la veglia dei cronisti 
In attesa di un segno, forse 
del segno peggiore. Ma quan
do ci si allontanava dall'epi

centro del ciclone la città ap
pariva tranquilla e distesa. 

E* a questo punto che va 
annotata, come un momento 
decisivo destinato a imprime
re una svolta alla vicenda e 
agli stessi piani delle « Bri
gate rosse, l'altra data del 
10 maggio con il grande scio
pero generale di oltre 200 mi
la lavoratori genovesi. 

Scendiamo in sciopero — 
aveva dichiarato la Federa
zione CGIL. CISL, UIL — per
chè «il rapimento del giudi
ce Sossi, gli attentati dinami
tardi ai treni, la devastazio
ne di sedi e organizzazioni 
democratiche, le azioni e ma* 
ni festazioni squadristlche » 
sono «avvenimenti gravissimi 
destinati tutti ad alimentare 
la strategia della tensione, al 
fine di creare le condizioni 
di una modifica in senso anti
democratico dell'assetto costi
tuzionale ». 

«Occorre stroncare le for
ze della provocazione qua
lunque sia la maschera sotto 
la quale operano e chiudere 
loro ogni spazio politico. A 
questo fine va respinto con 
decisione, e in via prioritaria, 

ogni ricatto nei confronti del
ia democrazia ». E" « in que
sta drammatica realtà che ap
paiono ancora più grandi le 
responsabilità di coloro che, 
pur dovendo agire a tutela 
della vita democratica, nulla 
sono riusciti a fare per stron
care le forze che guidano la 
strategia della tensione nel 
nostro paese dal 1969 ad 
oggi». 

Avrebbero risposto positiva
mente i lavoratori? Ricordia
mo che una venatura di pes
simismo permeava i commen
ti e le previsioni di alcuni 
tra i colleghi inviati a segui
re l'affare Sdssi, quasi che 
la classe operaia non potes
se intendere la vera natura 
di quanto stava accadendo. 
Invece lo sciopero generale 
fu quasi senza precedenti. 

In una delle assemblee in 
fabbrica l'applauso più lun
go aveva salutato questa di
chiarazione, pronunciata a 
nome della Federazione uni
taria, dal segretario della 
CGIL: «E* la classe operala 
che ha sempre preso in ma
no la bandiera della libertà 
e della democrazia. Noi re
spingiamo fermamente l'igno

bile ricatto di quegli strumen
ti dell'eversione che sono i 
rapitori del giudice Sossi. Nel 
1945 abbiamo aperto le celle 
dei detenuti politici, non le 
celle dei banditi e dei crimi
nali comuni ». 

Le sedicenti « Brigate ros
se» avevano reagito con rab
bia alla giornata di lotta scri
vendo, in uno dei loro «co
municati », che « i lavoratori 
devono scioperare per la li
berazione dei compagni del 
"22 Ottobre"». Dopo il 10 
maggio il loro isolamento po
litico è completo. Chiunque 
siano questi esecutori ad al
to livello — fanatici telegui
dati o professionisti della pro
vocazione — la mente che II 
dirige si sente probabilmen
te indotto a modificare 1 pla
ni iniziali. Anche la signora 
Grazia Sossi, moglie del ma
gistrato rapito, scrive ai sin
dacati ringraziandoli. 

La sinistra regia dei rapi
tori, condotta sinora con la 
abilità di uno scenografo con 
sumato, manifesta le prime 
incertezze. Il 21 maggio nel 
«comunicato numero 7» i 
brigatisti non parlano neppu
re più di espatrio del bandi

ti della «22 Ottobre», ma si 
limitano a chiedere l'asilo 
nell'ambasciata di Cuba pres
so il Vaticano. Poi il rifiuto 
reciso dell'Avana chiude an
che questo spiraglio. 

Il fallimento delle finalità 
«politiche» è sottolineato or
mai dal fatto che tutta la cit
tà — eccettuati solo i fasci
sti — mostra di avere capi
to la natura di questa spor
ca storia. I tentativi di crea
re un clima favorevole all'in
vocazione dello «Stato for
te» falliscono. La «maggio
ranza silenziosa» non riesce 
ad aggregarsi e diventa silen
ziosa del tutto: la citta, a ri
prova, risponde con un 76% 
di «no» nel referendum. 

Cadono le catastrofiche pre
visioni dettate da posizioni 
di impotenza avulse dalla 
realtà del movimento " ope
raio e democratico come 
quella espressa da un socio
logo, interpellato da un quo
tidiano milanese, che aveva 
intravisto «lo stravolgimento 
delle istituzioni repubblicane 
con pericolo di regressione 
verso un 'fascismo pregolli
sta' (...), uno sfacelo per una 
piccola causa, Indica che l'edi

ficio (dello Stato. N.dJt) era 
già corroso dalle fonda
menta ». -

Certo Io Stato ha mostra
to carenze gravi proprio per 
non aver saputo mai stronca
re la spirale della trama ever
siva. Anche qui a Genova la 
immagine della gigantesca 
macchina poliziesca che gira 
su sé stessa per trentacinque 
giorni, macina a vuoto e non 
riesce neppure a controllare 
le duecento cabine telefoni
che dalle quali, presumibil
mente, i rapitori hanno fatto 
le loro otto telefonate, anche 
questa immagine, nonostante 
le fatiche e i sacrifici perso
nali degli agenti, non contri
buisce certo a dare il senso 
dell'efficienza e della sicu
rezza. 

Ma lo Stato uscito dalla Re
sistenza — per ripetere le pa
role dette da un giudice in 
una assemblea operala del 
10 Maggio — è rappresentato 
anzitutto dal movimento ope
raio e democratico, nel qua
le ha trovato il più solido ga
rante. 

Flavio Mictolini 

ordinanza della Corte d'Assise 
d'appello genovese che conce
deva, appunto, la libertà prov
visoria agli otto. 

Intanto, Sossi si prepara a 
raggiungere la sua casetta in 
montagna a Ponte Chianale, 
in provincia di Cuneo, dove 
trascorrerà un periodo di ri
poso. 

Oggi è arrivato a Genova il 
sostituto procuratore Fiasco
naro di Milano. Il magistrato 
si è incontrato a lungo con il 
sostituto procuratore genera
le di Torino, Bruno Caccia, 
che dirige le indagini sul ca
so Sossi, con il sostituto pro
curatore di Genova, dottor 
Nicola Marvulll, e con altri 
inquirenti. 

Dopo la notte movimentatis
sima, attorno all'abitazione di 
Sossi in via Forte San Giu
liano, dove la folla aveva tan
to reclamato la presenza del 
giudice rientrato a casa da co
stringerlo ad affacciarsi una 
volta al balcone e un'altra 
volta sul ballatoio delle sca
le. la giornata era iniziata sot
to l'assillo degli interrogativi. 
Cosa dire dello straordinario 
racconto del ritorno a casa di 
Sossi, che si descrive incerot-
tato agli occhi e alla bocca, 
seduto sulla panchina di uno 
dei pochi luoghi verdi di Mi
lano, che in un giorno di fe
sta come ieri sono affolla
tissimi? Cosa pensare delle 
altre stranezze di quel ritorno 
a casa? 

«Forse Sassi, come è stato 
obbligato a scrivere certe let-
.tere pesanti di accuse contro 
altri magistrati, ora è costret
to, per paura di ritorsioni, a 
fornire la versione romanze
sca del suo ritorno a casa» 
— hanno dichiarato diversi 
magistrati, interpellati sta
mattina. D'altra parte — vie
ne ricordato — qualcosa di ro
manzescamente incredibile a-
veva raccontato anche il di
rigente della FIAT Amerio. 
nei giorni successivi alla sua 
liberazione. 

Il primo a giungere alla 
procura della Repubblica è 
stato il sostituto procuratore 
dottor Fenizia. «Ho saputo a 
mezzanotte del rientro a ca
sa di Sossi. Ho tirato un so
spiro di sollievo. Dico che ci 
sono alcune stranezze nel 
raccolto del collega, ma quel
lo che importa è che siamo 
alla fine di un lungo incu
bo » — ha dichiarato Fenizia. 
Gli stessi concetti hanno ri
badito gli altri sostituti in
contrati In mattinata: Barile. 
Jacone, Meloni, Testa. 

Il primo sostituto procura
tore che ha raggiunto Sossi è 
stato il dottor Marvulli ed ha 
anche proceduto, com'è suo 
compito, a un primo somma
rio interrogatorio del collega. 
Marvulli ha dichiarato che 
per accertare in che modo 
Sossi sia stato drogato dai 
suoi carcerieri, occorrerà e-
seguire l'esame delle urine. 

« Quando firma? » 
A casa di Sossi nella notte 

era accorso anche il procu
ratore capo della Repubblica, 
dottor Lucio Grisolia, che ci 
ha dichiarato: «Sono felice 
del rientro di Sossi. Io non 
avevo mai dubitato di ritro
varlo vivo contro tutti i pes
simismi. Ho avuto ragione. 
Ora penso che Sossi avrà bi
sogno di un periodo di ripo
so prima di riprendere la sua 
attività. Gii ho parlato e l'ho 
trovato in condizioni fisiche 
abbastanza buone». 

Chi non s'è fatto vivo In 
casa Sossi è stato 11 procura
tore generale Francesco Co-
co, che aveva telefonato per 
informarsi sulle sue condizio
ni di salute. 

Si dice In ambienti bene 
informati che Sossi ha rifiu
tato di parlare al telefono con 
Coco, il quale, anche da que
sto atteggiamento, dedurreb
be che « le condizioni del ma
gistrato presentano sintomi 
preoccupanti ». 

Più che al rapporto persona
le tra Coco e Sossi, stamatti
na l'attenzione a Palazzo di 
giustizia era rivolta natural
mente alla decisione dello 
stesso procuratore generale, 
relativa alla ordinanza della 
Corte d'assise. Il procuratore 
generale aveva dichiarato che 
prima voleva vedere fuori Sos
si, e poi avrebbe preso in con
siderazione la scarcerazione 
degli otto della banda « XXII 
Ottobre ». Ora Sossi è a casa, 
Firma o ha già firmato l'or
dine di scarcerazione? — ab
biamo chiesto al procuratore 
generale. 

Coco si è seduto. Ha atteso 
che il redattore della radio 
porgesse il microfono; poi, 
con quel suo stile che forni
sce una specie di risposta det
tata, ha dichiarato: 

«Non no firmato e non fir
mo gli ordini di scarcerazio
ne e sto esaminando tutta la 
situazione di fatto e di dirit
to, relativa ai miei adempi
menti di procuratore genera

le, ed a quanto avevo in pre
cedenza dichiarato, sia per 
iscritto, nel miei adempimen
ti processuali sia alla stampa 
e alla RAI-TV. Quando la 
Corte d'assise d'appello fu 
convocata dal presidente, che 
richiese il mio parere, io ma
nifestai la mia opposizione a 
qualunque provvedimento, 
qualificandolo preventivamen
te abnorme ed ineseguibile. 

«La Corte, allo scopo di 
salvaguardare la vita del dot
tor Sossi, ritenne di superare 
le mie obiezioni e concesse la 
libertà provvisoria con un du
plice pronunciamento e con 
una duplice condizione: pro
nunciamento di libertà prov
visoria e pronunciamento di 
espatrio, per il quale rilasciò 
il nulla osta. Le condizioni 
erano che fosse assicurata la 
incolumità e la liberazione 
del dottor Sossi. Si è osserva
to che la Corte non aveva pre
scritto che questa duplice 
condizione fosse realizzata e 
che quindi erano valide le as
sicurazioni già fornite. Io ri
sposi che queste assicurazioni 
non erano affatto valide per
ché erano anteriori alla pro
nuncia della Corte e tuttavia 
questa aveva richiesto non 
già che fosse data una nuova 
assicurazione, ma che fosse 
assicurata la incolumità e la 
liberazione di Sossi; in altre 
parole, che vi fosse la certez
za di entrambe. 

L'esperienza sarda 
' «In base a tale pronuncia 
della Corte — ha proseguito 
Francesco Coco, senza un at
timo di pausa — il procurato
re generale, pur contrario al
la • pronuncia stessa e pur 
avendola impugnata, era di
sponibile pienamente per la 
esecuzione. Ma successiva
mente, si sono verificati due 
fatti nuovi, fondamentali, ol
tre la liberazione di Sossi: il 
primo è che il governo ha ri
badito fermamente, in presen
za di tutto il Parlamento, il 
suo rifiuto di consentire al
l'espatrio, e d'altra parte, la 
ambasciata dì Cuba ha fatto 
conoscere che non intendeva 
accettare 1 liberandi. Quindi 
la abnormità del provvedi
mento e relativa ineseguibili
tà s'è manifestata in pieno 
per un fatto successivo, tra
ducendosi nella impossibilità 
di eseguire quella liberazione 
con espatrio». 

Coco ha fatto una breve 
pausa e s'è guardato intorno. 
Si capiva che era soddisfatto 
nel constatare la sconfitta dei 
provocatori, anche sullo stes
so piano, tanto decantato nei 
loro comunicatt Poi il procu-
ratore generale ha prosegui
to: «Quell'ordinanza rispon
deva alla istanza forzata della 
famiglia Sossi, alle perentorie 
richieste dei noti messaggi. 
Aggiungo — proseguiva Coco 
— che la pronuncia della Cor
te, se da un lato consentiva a 
tali richieste, dall'altro lato 
in via eccezionale rendeva 
possibile l'espulsione dei libe
randi dal territorio dello Sta
to, poiché altrimenti la libe
razione sarebbe stata in asso
luto contrasto con i principi 
più elementari dell'istituto, 
risolvendosi nel territorio na
zionale nello stato di latitan
za dei liberandi. 

« La seconda evenienza rile
vabile, dopo la liberazione, è 
che non è affatto assicurata 
la incolumità del dottor Sossi. 
Abbiamo appreso che è stato 
per 35 giorni sepolto vivo, che 
gli sono stati somministrati 
medicamenti imprecisati, che 
si presenta in uno stato di 
notevole tensione e che ha re
so certe prime dichiarazioni 
da lasciare perplessi ». 

— Quali? • 
— COCO: «Anche quelle che 

avete sentito e riportato sui 
giornali. Dobbiamo assicurar
ci che Sossi sia incolume. E* 
questo un preciso dovere di 
ufficio che. abbiamo. Ho già 
inoltrato in Cassazione i mo
tivi di appello. Ora compirò gli 
altri adempimenti di legge». 

Il procuratore generale ha 
auspicato poi un sistema di 
protezione internazionale con
tro i sequestri di persona. 

— Andrà a trovare Sossi? ' 
— COCO: « Ho un'amara 

esperienza dei sequestri di 
persona in Sardegna. Prefe
risco astenermi da ogni com
mento». 

— Ha letto il nuovo minac
cioso ricatto contenuto nel 
messaggio trovato a Milano? 
• — COCO: « SI, esso si inse
risce in tutto il contesto della 
vicenda. Non mi fermeranno 
le minacce». 

— La competenza secondo 
lei resta a Torino o passerà a 
Milano per le indagini? 

— COCO: « Ritengo riman
ga competente Torino». -

— Secondo lei Sossl farà di 
nuovo il magistrato? 

— COCO: « Penserei e mi 
augurerei di si». 

Giuseppa Marzolla 
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